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TÌT OR Seguo te Madonna alta Regina, 

X X Fonte di grazie, e d'ogni virtù piena , 
Via, die in te fperando ben cammina, 
Piena feì di virtù Madre ferena 
Ripófofci d'ogni anima mefchioa 
Noftró aufiUo à cauarcì di pena, 
Noftro foftegno rifugio , e colonna 
Benedetta Tei tu fupr'ogni donna , 

Sopi'"ot;ii'altoterrcfte al Creatore, 
lncomparabil virgo, tempio SantQ 
porta del Ciel' fallire al peccatore 
donami grafia del tuo aiuto canto 
Che narrar pofTa dVn tuo feruicore. 
Qual liberarti da an gufine, e da pianto 
Chi è d'intorno à me, porga gl'orecchi 
E nel miracol tuo (Maria) fi pecchi 

Non è gran tempo, vn ricco Mercatante,, 
Tra'gl'altrLben del mondo haueua vn figlio 
honefto bello, leggiadri galante, 
Ch'all'inlelicc Narcifo il fimiglio 
Qual'ancor ben che fujTe piccol fante 
Hauea più volte in fe fatto coufiglio, 
Perche ei a generofo, e di gran cuore, 
Poriiàferuireconqnalchegran Signore. 
Nonturauuifodiluiigi all'effetto , 

Ch'vn di verfo del padre prefe adirei ' 
lonopiiivoltiUunie tatto concio 
pi voler (padre mio da te) partire, 

A i Infine 



Irifìito ad hora, ma i non te l'Iiò detto 
Per far" • 'uc'fl'cti mia verde fiorire, 
Vuoiti àbnon'nor'acquiftar'a dottrinai 
Che il buon di' fi conofee da mattina * 

Vuolfi la rofa cogliere di Maggio , 

E non afpettar che s'abbrocchi,o fecchi. 
Chi fi finifòe a tempi , hà gran vantaggio , 
N'habbiamo cento efempli, e cento fpccchì , 
E perche la fentenza è d'ogni faggio : 
Il buon configlio, fi dee far co' vecchi : 
Imperò padre mio, vecchio hò il penderò 
DÌ quel ch'ho hauto, & hò gran defidcro . 

Sappi, che io ho gran tempo immaginato 
Le ricchezze, lo ftat o, e la nolìr'arte , 
E forfè à maggior cofè io fon' tifato , 
Non poffo dar contento à quella parte, 
habbrmi padre mio, per ifcuTato, 
S'io deuo (vecchio mifero lafciarte) 
Seni tre à Dio cnm'hò fatto difegno, 
Altre cirri, paefi, vìlle,ò Regno. 

Non perch'io fpcri abbandonarti al tutto 
Sarebbe crudeltà troppo la mia, 
]n breue,c prcfto, à te farò ridurrò, 
Deh padre non ti dar malinconia: 
Anzìfp'cra, il tuo figlio faccia frutto : 
E ch'io m'acconci per modo, Si per vìa, 
Con qualche gran Signor Duca ò Marchefc 
Che pretto il mio ben far ti fiapalefe. 
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Rifpofe'l padre', caro mio figlinolo 
-Voti tu far della tua patria eflrano , 
E lafciar me, tuo padre, vecchio , e folo 
. Tu fe'lbafton della mia delira mano 
Se cuti parti, io mi morrò di duolo: 
Deh noii cercar miglior pan; che di gr ano 
Tu (lai ben, non ti manca cofa alcuna. 
Deh non voler cercar miglior fortuna. 

Quanti fon quei, t he fugget . i lì fanno , 
Di Principi, di Re, Duci , e Signori , 
E poi con feruitù li forniranno, 
Per effer ( de lor mezi ) alti, e maggiori , 
Ma fe punto in qual cofa fai iranno , 
Saran puniti, come traditori , 
La grazia, e la merzè; che chiederai. 
Come fe villo non4%auefsi mai . 

Colui, che ferue meritato viene. 
Non interuenga à te figliuol , mi dubito 
Più pretto oggi è creduto il mal, che'I bene*» 
31 Signor, che non penfa fa di fub'ito, , 
Perche Io flato lor po:enti'l tiene , 
Non vale ne perigli dir non dubito 
Perche chi del Regno e di vita hi paura » ' 
Non viue lieto , e mai fi rafsicura . 

E cosi tutti vitian'in fofpetto , 
Et ogni brufcol par lor'vna traile , 
Et credon'ogni còfa, ch'è allor detto , 
Sempre tempeila'il lor mar vna naue 
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TV' !ie rinnMIs, e tra'l fcruò e"! fuggetto * 

7c''ttmbnfalfì nelle cote prauf, '3 
Fr l'è tal'vn\ che tVfa'l traditore, 
CI. c pih idei & piu grata al Signore . 

Attedi Sott'a! tre cofe, porrci dirri 
ì e qtul hò iflteft paiìate , & preferite 
in altri fatti , affai farei ftupirri, 
Non voler frar dalla ma patria aWente , 
T3ch non voler da me, vecchio partirti; 
Per irti à far fuggetto ì fìrana gen e ; 

1 . Pouero;&lìbcro è meglio vinendo, 

' Cii'cffer fiiggerto ricco, Si alto erTendo. 

Rifpofe il figlio ch'hauea nome Antonio 
Seperl'adietro detto ;ionl'hamamo , 
Padre, ÌI conflglio m.o mi par idoiitó , 
&. ottimo, e di vederti ingegno fano , x 
llciclched'ognicofa.e teftitflonio 
E (a quel ch'cHér non ftrd mai vano , _ 
partirmivogliojperòdamni licenzia» 
Che Dio ti facci forte in pa iemia 

Rifpofe'lpadr&poi, chevnoi partire,- . 
Intimo tu milaféì mal contento, 
P.oÌclTetÌpÌace J i'nontivd dìfdirc 
To quanto vuoi de l'oro, e de l'argento» 
Si i configli mìei voglia, feguire 
Ch'io te l'impongo per comandamento , 
Tre cofe flg'io ti dò per ricordo, 
Fàch'a femirmUion. fìa muto, & fardo • 
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Prima vdiraì là méfla ogni mattina 
-Che di buon frutto te la trouerrai, 
Dinauzi a Dìo l'è potente e diiiina, 
L'è di gran premio, & non la lafcerai ; 
E la fecouda mia buona dottrina. 
Si è che (empremai piacer farai 
La terza cofa io ti comando appreflb 
Fa quell'ad altri, che vuoi per te fteflb . 

Et Ce quello tu metti à euecuzione, 

Buon per te figlio,& fa di non mancare , 

Et fi gli dette la benedizione , 

Et non fi potea tener di lacrimare , 

E ftrertamente il figliuolo abbraccine . 

E gli fa male di lafcfario andare, 

Et mentre cosi piange, il vecchio padre, 

Ecco l'affitta , & fconfolata Madre . 

Cofi piangendo dùTe , ò figl iuOl mio, 
A quel ch'io (énto-tti ti vuoi partire, 
Tu feì la mia fperanza e'1 mio defio , 

, innanzi al tempo mi vuoi far morire» 
Qneftodatefigliuolnon afpett'io 
La mia vecchiezza mifera finire, 
Doue vai figliuol mio, qucfto non follo 
E fti-etto !i tenea le braccia al collo . 

Rifpofe Antonio alla lua madre afflitta, 
Etcominciòconfuedolci parole 
A parlar : Madre mia Iena fu ritta , 
the'l volerò lamentar troppo mi duole 



E~ qiulchelacrimetta cafca , ò gitta 
Com'a chi'ntencriTc'auuenir fuole , 
Seguendo, Madre non ti affligger cauto 
Le.ia la peni ria, ritnuòui'l pianto . 

Non voler, Madre mia, la mia ventura 
tormtla, Madre non mi contraltare, 
Ch'io ri rendo certirshrta, & ficura , 
Ghe'n l rette, & pretto, à te deità cornare, 
Eeua dal cuore l'affanno , & la paura , 
Et tanto Teppe in tal modo pregare , 
Tal che la madre Ttìa contenta reità, 
. Ben che afflìtta, &" ftonfolata , & metta . 

E diflft'gli fìgliuol poi che tu fei 
DìTpofto al tutt'i volerti partire 
V o che nùireada i documenti miei 
Al maucu a quello mi vogli vbbidire» 
Alla Vernine Tanta. Mater Dei, 
Qnefta denota «ratione deui dire 
In ogn Ì luogo, donnnque tu fìa 
Col Parer noiter,& con l'Atte Maria . 

E poi gli porgeua vn librìcciuolo 
Dotf era. fa-irta la Tanta oratione 
& itrettamente abbraccia'! Tuo fìgliuo'o 
E: fi glidàlafuabenedittoue, 
Ricordandogli ch'adori vn Dio folo » 
Qual per noi pari morte e paTsìoiie ; 
Ammaeftrato da lor ta dipartenza , 
Et con lacrime atfai piglia licei» a. 
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Cercò più ville, terre, luochi, e Mari 
Come quel ch'era vago di vedere , 
Per ch'haiieua vn gran vafo di danari 
Per mtt'lralìa & per ogni fendere , 
E ritornando sii legni à Marinari 
In ver dì Francia te la via tenere t 
Difmontò in terra e'n Parigi n'andò , 
E qniui qualche giorno fi posò . 

Vedde la corte , e'IRc con tanto honórc 
Ch'è rìnerltOj come per antico , 
Haueua letto, di Cado Imperatore , 
11 quale fu tanto di Pontier nimico , 
Difpofto al tutto farfi feruitorc, 
Tanto moftró d'vno, in terzo amico 
Come leggiadro, e gentil damicello 
E finalmente s'acconciò con quello 

E fi portò fi ben col fuo Signore 

- Ch'in breue tempo in tanta gratis fu 
Ch'egl'era'l fuo primiero feruitore , 
E quellojche' amato , eriuerirofù, 
( Graria de' Cieli ) ogn'vu gli port'honor^ 
Per ch'in lui fi vedeuan tante virtù 

. Alla menfa Real fenfiua quello 
Dinanzi al Rè di Coppa, e di Coltello . 

Egli era ben da . utti quanti amato, 
Perche naturalmente era gentile , 
Sauio leggiadro hoirelto*, & coltumaco,' 
Fiaceuglmeute , e fejua atto vile ; 
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Trift'à colui che non fara'nuidiato 
Dice'l prouerbio perche farà v ile 
Et anco è negligente nel conftrutto 
Onde I'imriJia va dou'è più frutto 

Era in Corte del Re molti faccenti 
Edua, quali al Re più profsimani 
Erano itati al Tuo feruirio attenti i 
Vedendo Anton di poi d'oggi in domani 
Efler ingrazia al Signor e alle genti, 
E Jorefièr trattati come Cani . 
Ripien d'odio di fdegno, c dì perfìdia, 
Fumo allattati lor da queft'inuidia . 

Soggiunfon quefli noi fian molto ftati 
In corte del Renolho , al Tuo feruizio^ 
Quando afpettiamo da lui efler meritati 
Nonn'habbiamovn cattiuo benefizio 
non par ch'in Corte più ììamo (limati , 
Come foleuam dal Signor abmizio 
Anton ci ha tolt'ogni fama, & honorc. 
Dunque mettianlo indifgrazia al Signore. 

Noi potren dire che fia con la Regina 
Diaciùto : & che efla fi tien quello 
Quefto a cauarlo fia la medicina, 
11 Re ci crederrà fenza fuggello 
Coli propofti, andorno vna mattina 
Dinanzi al Rè, con quefto animo fello 
Et in fegreto venuti vn gli propone 
Dell'adulterio il fallo , & la cagione . 

Dine 



Dine quell'altro Ì l'hò vlfto Vo'miei ocelli 
E rpeife volte entrar dalla Regina 
habbia cura fìgneir non r - infinocchì 
perche ci flette ben tutta mattina , 
Bifognerebbe tagl largii i ginocchi 
O darli qualche mala difciplina 
Facciantcl noto , come ferui tuoi . 
Che quelch'è male à te molefla noi 

Non corfe il Re allhor molr'i furore, . . 
Ma come faiiio ti'fpofe prudente , 
Io tengo Anton , fi fedel Cernitore , 
Che fé io non ho altro fegno eiiideutè* 
Non penfó che fia falfo mancatóre , 
EtlaRegÌnlmia,fo Certamente 
Mi portlionor, & queft'a me non balta 
Che Tempre la troiai fedele & carta, 

Vedend i mai fattói 1 , che'l Ré non preda 
Fede à lor fìnt,e J & lor falle parole 
diiTon , fé giunto non l'habbiamo i quella 
Penfcrenaltró & feflar non fi vuole 
Aniienne vii di, Cheli fece vnafcfta 
Nel Palagio Rcgal come fi fuole , 
L'alta Regina vn cónuito ordinò 
E nobil donne & donzelle limitò. 

Fìi qnel Conuito Magnifico & bello. 
Come in quel tempo fi potetia fare 
Ejii mandato per Anton donze'lo 
Ch'ali» Regina venifTe i ragliare 
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fattoi comandamento, venne quello , 
E quando fi fumo le man per lauarc 
Vn betranhellofplendido.&pulito» 
L'alta Regina lì tratte di dito . 
Gl'era d'vno fmiraldo affai lucente » 
Il qual'amaua fopr'ogn'altra cofa 
Dettelo a Antonio affai piaceuolmente , 
Serbai dicendo la donna Franzo!» 
Di poi mei renderai fubitaraente 
Anton lo piglia, en'fur'vn defco'l pofa 
Non fi potrebbe creder a modi loro 
Ch'era tutta parata di fin 'oro . 
E quello fé perche gl'era occupato , 
Ne! conuito, a femire l'alta Regine , 
Non (limando l'Anello, fi pregiato , 
Perche vi flette ben tutta mattina i 
I falfi accufatori, rhan feguitato 
Per fà'rl'caderein mafsima rouina 
veduto à doue hauea porto l'Anello 
Subitamente fé n'andorno a quello. 
Tra lor dicendo hormaihi rofa, è colta 
Crederai Re quando vedrà l'anello , 
Casi dilpofti andorno vn'altra volta 
Dinanzi al Re, Se in man li pofon quello, 
Ò facra Macltà, dicendo afcolta , 
Mira, e confiderà, ferii hai ceruel'o , 
D'Anton che tanto ilimi nel tuo Regno, 
E della Regina tua, eécoti'l fegno . 



Quefl'A ne! $Vhi \ 2 tua Regina dato,' - 
Con altre gioie , le quai non fappìamo \ 
Fin da principio t'hauemmo ainuTato 
Stimafti'I parlar noftro fallo , & vano , 
Qual e qual fe mo tanto fcellerato , 
Ch'alia Donna del Re, tenga di mano. 
Quello e ver tu fieno piangerai 
Pe'l rigogl io, el fauor che tu gli dai 

Subito prefe'l Re. l'anello in mano 
Et tutto fu cangiato nella faccia , 
Che della donna fu a li parea Urano 
Dentro a! fuo cor sfogando la minaccia 
Volfèfia queidiioi rui htimil epiano 
Moflrando pur chc'l.cafo li difpiaccìa 
Diflc tenete in voi fegteto quello 
Ch'io ne farò vendetta pretto, predo . 

In quefto ftante la Regina a chielto 
Antonio j che H portì'l ricco Anello 
Subito moflfo in vn momento predo » 
Andò al delco, e non vi trouò quello 
Cerca, e ricerca, hor chiama quello.hor queft 
Hor dimanda quel ferao, hor quel donzello 
OgnVn diccua non l'hò hauuto ne villo , ' 
Onde" ne fìi maninconofo, c trillo . 
K irornò alla Regina lacrimando 
Innanzi gli li getta genufleffo 
Signora io l'hò perduto, c non sò qnau Jt 
Non lo riti'ouo dou'io'l poli «detto . 
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Perdon vi chieggo Se mi vi raccomando 
Piangendo, e verfa 'acrimesfi appretto 
Rigando'I volto vna fonte pareua, ' 
A ogn'vn ch'era d'intorno , ne'ncrefceua , 

Per ben ch'alia Regina aiTai dólefsi '• 
Perch'è l'Anel con che la fu fpofata 
Non potea far che pietà non hauefej ( 
La ri^ofe gentil benigna, e grata 
JUmuoui i preghi tuoi (Ingozzi ftefsi , 
cbe'l pianto tuo m'ha tutta hnmiliata, 
Va c fanne cercar con diligenza, 
Se non bifógnerà haner pazienza ' 

Partifsi Anton tntt'afflitto,e dogliofo 5 
Pcnfandoà quel che gliera iiurauennte : 
Il Rè nel cuor non hatieiia ripofo 
Per fegno dell'Ane! ch/hauea veduto 
Tntt'adirato in fc tutto crucciofo 
Senza' penfar a quel che fùfsi furo, 
Per vendicarli contr'ógni douere 
Mandò quel giorno per va Cuo ingegniere. 

Che di Parigi fuor dieci nu'gl'icra 
Et hauea dua fornaci di Jauoro, 
Di terra,o altro, ò diuerfa maniera, 
Era chiamato per nome Ri/toro 
Sapendo ch'el Tuo Re veder lo (pera 
Subito venne fenza far dimoro 
Entrò in Parigi , al palazzo n'andò 
£ il Ré pcnfofo.w camera troiiò 

Parlò, 



parlò, in tal forma, il Re faper vorrei 
Hai m del fuoco in nella tua fornace , 
Signor, s'io non hauefsi, i ne farei 
- Difleriftoro che cofa vi piace, 
Egl'è panato già de'giorni fei 
Che (lato ftmpre v'è fuoco tenace , 
E difle bene ftà; diletto am ico , 
Hor metti a efìccuzion quel ch'io ti dico • 
Vattene, i cafa e'1 fuoco non cauare. 
Epiufepiufipuò fallo potente, 
E'1 primo doman, ch'io ti mando à parlar* 
Fa che fia prefo di ambitamente 
In quelle tue fornaci il fa bruciare , 
E non mancare di mio detto niente 1 ' 
Fa che per preghi, ó pianti , chefacefsi. 
Di camparlo d pietà non ti mouefsi. 
DifTeRiftoro, famofo Signore 
- A pien fìa fatto'l tuo comandamento 
Venga chi vuol vafallo , ò feruitore; 
Che fubito fàrà meflb la dentro. 
\ Non temer, che per lacrime di core 
Mi iTiouefsi à pietà del fuo tormento à 
Penfa Signor farebbe gran pazzia 
Campar la morte ad altri, per la mia 
' subito prefe poi dal Re comiato 
. i II Re,che'l L utto vede, ode , e fente» 

Da vna parte refta fconfolato, 
^ Dall'alura vede perder t^feruw«i' 



Ma pèr punir l'adulterio peccato 
T.o fe chiamar dafe fubitamenre 
Vnbreiielidain man> lenza dimoro, 
Chcloportafsiaìl'ingegner Riftoro. I 

E diffe , digli , ch'adefecution metta , 

querchìo gli difsi, è quel ch'io gli fci brcue 
Parrifsi Anton, per la Tua motte iiifretta, 
Seruir al fuo Signor, non li par greue. 
Non fa che quefto fi fa' per vendetta 
Quanto più può ne vi veloce, &Ieue , 
Per far quanto gl'hà importo il fuo Signore 
Come fedele, & real fauidore. 

d'erari fèbo già tam 'affettato 

Chedimoftraua lafua luce al monte 
Chiaro lucente , e non parca più flato 
Come quel di quando morì Fetonte 
Anton ne vi per fuo cammin ferrato 
Fatto, che fi hebbe il fegno nella fronte 
Si rienrdò mentre che lui cammina 
ChVdito non hauCà rheffa la mattina 

Gli par gii mal lafciarla il damigello 
Perche del padre fuo, fa la promeffa , 
In quefto fonar feute vn campanello , 
Pocodìfcofto,efìtbito s'appreriaj 
AdvnaChteficciuolavcdde quello, 
V'era vn prete parato per dir meda , 
Da Causilo fmonrò con molta fretta, 
E tauto ftè che la mefìa fu detta. 



J>oi rimontò per fegiiir la fii a vii 

Gesù non vuol, perch'ai macello andaua 

Etlafna madre Vergine Maria 

Ter ch'ogni giorno quella fallitati» , 

Ci tornò a mente, e venne in fantafia , 

Che della madre fiia fi rico rdaua , 

com'egli ne hauea meflb a efsecutione , 

Dire ogni giorno la Santa oratione . 
Pi poi pigliando il libriccino in mano 

Così leggendo ne và'I fuo cammino 

Co! cuor denoto fempre humile è piano 

Onde la madre di Giesù diuino 

Lo voltò in altre partì in luogo itrano 

Doue habitaua alcun ladro aflafsino 

Per diiijoftrar del fuo fertio miracolo , 

Citiufe^à vn pàflb ou'era vii tabernacolo , 
Vedi lettor , che miracol moftraua 

La madre dì Gìesùdel fìio fedele. 

Che in quefta felua ladroni habitaua , 

Gente affafsina, homicidia, e crudde 

EvìftoAn 011 ogiivn dciìderaiu 

Rubarlo lènza far'altre querele , 

Ch'il caiiallo, o la vefta, e ch'il giubbone , 

Venga 'ip,e veggo» quel ch'era in ginocchionc, 
Stiamo a veder, quel che coltili far vuole' 

Veggonj Che legge, che prega, e domanda 

E vna Donna vellica di Sole , 

Mirou die refie vn* bcllaghìrlanda , 

H Viole» 
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■ VioIe,& refe, quali fon le parole , 
Clie gli -efeon di bocca da ciafaua banda . 
Et tacca , die hebbe la ghirlanda quella , 
Con mo'ta gioia Ce la mefle in tella , 

finito Antonio la deuota oratione 
Rimontò il fiio cauallo , on'era fcefo 
E poicon fretta il fuo cammin pigi tonfi 
I maladrin che han vifto, e turto intefo 
La via in vn trat.o al damigel vietonc , 
Hebbe del fuo canal la briglia prefo , 
Per faper chi colei fufsi vn li domandi 
Che di fior fece fi bella ghirlanda . 
piacciati damigel volerci dire 

Che Regina, o madonna e (lata quelli 
Noi ti habbìam villo tanto r inerire 
Ell'era cosi formata, & così bella > 
E della bocca tua vedemmo vfeire 
per mentre, ch'inginocchion'oraui a quella » 
Viole, rofe, gigli, e lei pigliare 
E di fiia mani, vna ghirlanda fame. 

DÌ poi tefluta mettertela in tetta , 

E in difparce del Ciel vedemmo afeendere , 
Sia tu contento mauifeftarci quella 
Che noi vogliam tal marauiglia intendere , 
ComVn ch'ha dormito, Anton fi defta, 
Si vede prefo,e non fi si difendere, 
Intefo la domanda come muto. 
Perche non ha come coftor veduto. 



S'Immaginò che'I volcffe .pigliare 
E gli rifpofè forfè mi gabbate 
Io non sò nulla di coteiìo a face, 
Libero al mio viaggio m i 'afeiate 
In feniirio delReconuicmmi andare 
Io non sò che gente voi vi fiate 
Diflbno i malandrini tu c'infinocchi, 
Nìeghici tu quel che vegglmm con gl'occhi. 
S.ette il donzcll o vii pezzo fp.mc!itato 
E pur pensò vedendoli pri^gavfi 
Cn'e fian feguite, e quefte cofe [tato 
Vedendo put ciafain rharauigliarfi 
E cominciò forfè da Dio fpirato 
Dal princio alla fine , el tutto fard 
Del padre, e della madre, la promelìi 
Come ogni giorno lui vdiua mefla , 
E': come gli era poi dal Rè mandato 
. Per certi cafi a Riftoro iugegniero , 
Come gl'haueua il cammino ("cambiato 
Non ritrouando il diritto fentiero 
Eflendo al tabernacolo; arrinato , 
Doue la donna potetti vedere , 
La denota oration quiui leggeuo 
Di quel che voi vedefti, io non vedeuo . 
Detfono i malandrini piena fedi , 
Alle vere parole di coltili , 
Compunti nel ben far chieggon mercede 
E ogn vii prega clic impetri per lui 



Moflo Antonio apicrà conofce, e vede , 
Che Dio hd tocco il cuore dloro, e à lui, 
Confortagli d laiciar !a vita ria , 
Er promette per lor pregar Maria . 

In quefto tempo,il Rè defiderofo , 
DÌ faper fe feguito «a l'effetto 
Fin che noi Teppe non hebberipofo 
E come piacque a Gesù benedetto t 
El ben non fi rimunera à ritrofo, - 
Chiamò gli accufatori, & à lor detto 
Giie Ì vedere ieiiza far dimoro 
Se finito è quel ch'io impoiì a Riftoro . 

Ciafctin di lor ne và veloce, e ratto , 
Fra lor dicendo il Rè s"è vendicato 
Arder all'ingegner certo l'ha fatto 
Che fomam a bnonhora l'hd mandato 
Et di letltia fakon come gatto , 
Credendolo trotiar morto, e fpacciato « 
Perla più prefìa i rnaladeiti, e felli , 
Innanzi ch'Anton giugnefsì, giunteli quelli., 

E con allegra faccia fi chiamare 
Subito che fur giunti lo'ngegnero, 
Subitoci comincìonio a domandare 
Se gli èra fatto del Re il fuo volere , 
Dine Riftoro adeffo lò vò fare 
Come voi ftefsi il potrelti vedere 
Dipoi gli fè pigliar fubitamente 
Li l'è gettar nella fornace ardente , 



Si come il Ciclo è giallo, & à ragion danni , 
Ne fallì accufatori ogliVn fi (pecchi, ! 
Perche l'inganno, celi colui, ch'inganna. 
Scambio di Rofe, gl'hanno pruni, & (lecchi 
Specchiili; par nella ricca Siuanna , 
Quando Dio fece lapidar quei vecchi , 
E le parlar in fafeia Daniello , 
Dunque eli è'giuflo, e di giuftiùa quello . 

Subito giunte all'ardente fornace , 
A nton, ch'hì lafciatire i gran ladroni 
Eron tornati a Dio con fbmma pace» 
Per mìracol di quello, e l'orationi 
Roditi fa:ti , e lafciato il rapace , 
E fernopeiutenza in quei valloni 
- Et forno giufti & fanti alla lor fine 
Volorno in eiel tra le cofe djuim; . 
, Subito Anton 'alctrera in man »ofe 
A Riftoro.con quel cheli contiene 
Fa che tu faccia tutte quelle co fe , 
Che diffe'l Re, & che ti s'appartiene, 
Rifioro in brene al ihniigel nfpofe 
Di ch'i l'ho fatte tutte prefto^e bene, 
A pena di que dna fi vede l'ofla , 
S'altro vuol comandi pur ch'io polla . 

Ritornò Anton con preftezza a Parigi 
Dinanzi al fno Signor iì rapprefenta 
Così andando'l Re mira ivelhgi, 
SU rtupeiarcojfmitifcc t e fpauenta, 
- — ■ j " Cxi 



Credendo^ che fìa Ito à Regni grigi , 
Lo fi chiamar da fé, non fi concenti 
Vfandoli parole afpre , e villane , 
Non andahYrù doc'iodirsi ftamane> 
E'ngìnocchiofsì all'hot timidamente 
E dilte Antonio, Si Signor, ch'io andai, 
E feci del brene a Riltoro il polente 
E dille facto haner quel,che tu fai, 
Difs'i! Re ni ilù là Ambitamente , 
O pur per qual camm in badarti affai 
Io ti commefsi pur ch'andafsi ratto 
Dubito, che qui ftando non fia fatto 
Conftretto Antonio à confeffare il vero» 
E biiTe Signor mio intenderai, 
Mentre d-'io ero pel cammin leggiero 
Errai la via, & non m'atmiddi mai, 
Che d'vdir meffa Tempre vfitat'ero » 
A vna Chiefìcciola io capitai 
Io vdi mena, e poi del tabernacolo 
Contò de' malandrini tmt'il miracolo - 
Sì come lui g. i hauearonuertiti - 
Per mirato!, che hauea moftro Maria 
Glieron difpofti di farfì Romiti 
E quando il Rè quefte cofe intendia 
Sta ftupefatto con fp irti Smarriti , 
Penfa il contrario, ch'aunenuto fia. 
Si ricordò del fuo fido feruente 
Vorfe del fallo incolpeuol'è ina ocente « 

• ' Eco- 



, E come fauio già pens'è'n douina, 

Chel'inuidìa habbi farro far [or quc/tO 
qucl'Anel, che [u della Regina 
Dette in mano al donzello fiibito, eprcft* 
Per veder à c!ie via coftui cammina, 
O faper fc ci fia altro di rt Ito 
Subito Antan mirato l'Ariel molto 
Eller cognobbe quel, che gli tu tolto.' 
E dine al Rè come pafsó la co(a , 
E fi come lui Phaueiu perduto , 
Subito ìi Rè mandò per !a fualpoia," 
E quando grhebbe ogni cofa faputOj 
Ringratiò Dio, e la Madre pierof 
Che dona a ferui f 'Mfedef^juiv 
QueifalRfetui^ch'. ifJWcctti** 
Fumo puniti come jritauano . 
t *eHfa fe Antonio fu da. ite ltimato 
Tu puoi penfar, che maggiormente da 
E gl'àcquiftò riputatìone, e irato 
Gran nobiltà, dominio , e fignoria , 
Honore, gloria, e da tutti amato , 
Cosi riltor.i i fuoi fedeli Maiia, 
E fauo, e faluo da fera, e da Piattina 
Sarà chi ferite à tè magna Regina . 
Chi ha dure tenace il cuor contempli 
Quanti ikipendi miracoli ci moftra 
Quante gran cofe, e quanti belli efenv 
Apriamo gl'occhi delJa mente noftra , 





VifitìanTa eot cuor à facrt Temoli 



Tenghianla tutti la Regina noftra 
EU 'è Vergine piena dì gra'ia, tù'Amore, 
ljiice fp^ranza, e guida al peccatore. ' 
Salutiamo col cuor sjuefta Reg*'na ^1 ~ ( 
Dicendo Tempre, Sahie a re-MadonnalJ 
Sciiiofrro-fpccchio,e noftia medicina, 
Fonte abbondante di pietà colonna 
Ciafcun ch'ai nome tuo a venir s'inchina 
Ne Ha coperto dì ; ua Tanta gonna 
SeiVergin piena di grati: diurne 
Vtr.£>pi!c infocando, e qui io raw. 




